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L’exMinistro Scajola era la foglia di fico per
coprire il vuoto di politica industriale, l’euta-
nasia di Industria 2015, l’abbandono del
Mezzogiorno. Da quattromesi, è volata
anche la foglia. Ieri, l'ennesimo annuncio:
forse, tra una settimana ritorna. Intanto,
Fabbrica Italia è abbandonata alle prove di
forza della Fiat; 200 tavoli di crisi, oltre
400.000 lavoratori, invocano futuro; oltre
unmilione di lavoratori e lavoratrici sono
andate a casa dall’inizio della crisi; 670.000
uomini e donne sono in cassa integrazione,
sempre più straordinaria, a zero ore; quasi
300.000giovani precari hannoperso il
lavoro e sono senza indennità di disoccupa-
zione; decine dimigliaia di insegnanti ven-
gono “tagliati” su ordine di Tremonti dalla
Gelmini, ostinata a chiamare riforma il de-
classamento della scuola pubblica.
Perché, nonostante tali drammi, gli appel-

li del PresidenteNapolitano, gli attacchi
delle opposizioni e le richieste delle forze
sociali, l'incredibile latitanza, in aggiunta alla
dimenticata Consob? Certo, il Presidente
del Consiglio è catturato dalle sue vicende
personali: il “processo breve” richiede verti-
ci defatiganti. Certo, il collasso della destra a
trazione leghista complica la composizione
del quadro. Certo, lo svuotamento delMini-
stero frena la disponibilità di candidati forti.
Ma, la ragione di fondo è culturale e politi-

ca: la destra italiana porta avanti, sin dall’av-

vio della legislatura, una “modernizzazione”
dell’economia e della società fondata sulla
svalutazionedel lavoro. L’impoverimento
della scuola pubblica è frutto dello stesso
seme, come i passi indietro sulle liberalizza-
zioni. La crisi e il suo impatto sulla finanza
pubblica inaspriscono l’attuazione del pro-
gramma fondamentale: intervento pubblico
confinato alla sicurezza e alla difesa, all’as-
servimento della giustizia e alla ridefinizio-
ne regressiva delle condizioni del lavoro. Le
riforme sono escluse da un impianto populi-
sta attento allemille rendite fonti del suo
consenso.
Il Ministro Sacconi, in scia al “filosofo”

Tremonti, lo scrive da due anni nei suoi
Libri bianchi e verdi. Oggi, perfeziona la
narrazione e si aggancia alla “Big society”
del neo-conservatore Cameron: caduto in
disgrazia lo slogan “meno Stato, piùmerca-
to”, tira fuori il più accattivante “meno Stato,
più società”, sussidiarietà verticale ed oriz-
zontale in nomedi un’antropologia positiva.

L’operazione dimarketing è brillante.
L’obiettivo di fondo è sempre lo stesso:
scaricare sui i lavoratori e le classimedie i
costi degli aggiustamenti strutturali indotti
dalle grandi trasformazioni in atto. Cambia-
re tutto, per non cambiare nulla.
È compito dei riformisti riaffermare i dati

di realtà: la società non è un insiemedi
personeugualmente libere; i rapporti di
forza nelmercato del lavoro piegano il
lavoratore solo; la Repubblica, ossia la co-
munità nazionale, ha la responsabilità ulti-
ma della rimozione degli ostacoli allo svilup-
po della persona umana. È, quindi, compito
dei riformisti rifondare lo Stato e declinare
la sussidiarietà in termini di allargamento
delle opportunità e di solidarietà per la
libertà di ogni persona e la dignità del lavo-
ro.
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